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G e H, giovani e Hi Fi

G come giovani. Molti dei miei 
interlocutori, quando capisco-
no in cosa consiste il mio la-

voro di Rettore, chiedono se non mi 
manca il contatto con gli studenti. È 
vero che, non insegnando, ho solo ra-
ramente occasione di incontrarli, ma 
una gran parte di quello che faccia-
mo tutti noi all’Università lo faccia-
mo per i giovani che ci hanno dato fi-
ducia: tramite le formazioni (iniziali, 
alla ricerca, continua), la preparazio-
ne degli sbocchi professionali, l’aiuto 
alla creazione di imprese e più gene-
ralmente accogliendoli e orientando-
li ogni giorno dell’anno accademico. 
Questa presenza giovane ci aiuta a 
mantenere vivo l’interesse per come 
va il mondo, a non cessare di imma-
ginare nuove possibilità, ad apprezza-
re il potenziale di chi ha più domande 
che risposte e che ha semplicemen-
te voglia di fare bene. Inoltre, i nostri 
quasi 3000 studenti iniettano vita an-
che nelle città che li accolgono da or-
mai vent’anni. Insomma, lavorare per 
i giovani, mantiene giovani, e anche 
se l’Università della Svizzera italiana 
esiste da meno tempo rispetto ad al-
tre università – quella di Basilea, vete-
rana tra le svizzere, ha circa 550 anni! 
– anch’essa beneficia di questo “elisir 
di giovinezza”. Inoltre siamo giovani 
“nel corpo”: tra i nostri 400 professori 
e docenti un centinaio hanno meno di 
quarant’anni. Abbiamo una struttura 
agile che, su basi consolidate con il la-
voro svolto in precedenza, ci permette 
per esempio di essere estremamente 
reattivi nell’implementazione di nuo-
ve formazioni, come i master in intel-
ligenza artificiale e quello in FinTech, 
vere primizie a livello nazionale, che 
apriranno quest’autunno. Ma quello 
che più conta perché l’istituzione resti 
giovane è la condivisione generalizza-

ta in seno all’Ateneo di un’attenzione 
alla qualità e all’adeguatezza delle no-
stre attività, che ci fa da sprone e che 
ci mantiene sul chi vive. È quindi im-
portante mantenere questi punti foca-
li, per conservare anche in futuro l’a-
gilità che ci contraddistingue.

H come Hi-Fi (abbreviazione 
di high fidelity, alta fedeltà). 
Si può dire che un tempo le 

università contribuivano a riprodur-
re fedelmente la società che le aveva 
istituite: le università consistevano in 
élites che formavano nuove élites. I fi-
gli di persone ben inserite – si trattava 
soprattutto di uomini –, con una for-
mazione universitaria, si assicurava-
no una posizione di rispetto e ben re-
tribuita. Era un’università hi-fi, ma la 
cui musica non suonava bene a tutti. 
Le cose sono cambiate e gli studi uni-
versitari sono diventati sempre più ac-
cessibili. Per fortuna, in Svizzera, que-
sta apertura non è stata accompagnata 
dai problemi riscontrati in altri Pae-
si occidentali, dove sono ancora molti 
i diplomati delle università a non tro-
vare un lavoro qualificato. Il modello 
della riproduzione delle élites è quin-
di stato superato in modo soddisfa-
cente in Svizzera e la questione della 
fedeltà può esservi declinata diversa-
mente.

Come ogni istituzione, l ’Universi-
tà deve restare fedele ai suoi valori 
e alla missione che le è stata affida-
ta. Abbiamo un impegno di fedeltà 
nei confronti degli studenti e dei cit-
tadini. Abbiamo quindi, malgrado il 
fatto che teniamo molto all’autono-
mia accademica, una responsabili-
tà nell’agire. Questa è indispensabile 
nei confronti di chi, persone pubbli-
che o private, ci sostiene finanziaria-
mente, ed è piacevole costatare che, 
nel corso degli anni, l’Università del-
la Svizzera italiana ha costantemente 
beneficiato di un sostegno importan-
te e volontario. Fedeltà e fiducia del 
Cantone e della Confederazione che 
continuano a sostenerci nella misu-
ra delle loro possibilità. Fiducia degli 
studenti e delle loro famiglie che scel-
gono di venire a formarsi con noi e 
che con il pagamento delle loro rette 
contribuiscono in maniera importan-
te al bilancio complessivo dell’Uni-
versità. Fedeltà dei donatori privati, 
che permettono lo sviluppo di pro-
getti altrimenti non realizzabili, al-
leggerendo al contempo l ’ impatto 
sulle finanze pubbliche e senza im-
porre un orientamento scientifico. 
Sembra proprio che vi sia un pubbli-
co sempre più largo che apprezza la 
nuova musica dell’Università, mag-
giormente basata sull’ascolto.
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